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IL LAVORO E IL SALARIO 

 

Il lavoro è però l’attività vitale propria dell’operaio, è la 
manifestazione della sua propria vita. Ed egli vende ad un terzo questa 
attività vitale per assicurarsi i mezzi di sussistenza necessari. La sua 
attività vitale è dunque per lui soltanto un mezzo per poter vivere. Egli 
lavora per vivere. Egli non calcola il lavoro come parte della sua vita: 
esso è piuttosto un sacrificio della sua vita. Esso è una merce che egli ha 
aggiudicato a un terzo. Perciò anche il prodotto della sua attività non è lo 
scopo della sua attività. Ciò che egli produce per sé non è la seta che egli 
tesse, non è l’oro che egli estrae dalla miniera, non è il palazzo che egli 
costruisce. Ciò che egli produce per sé è il salario; e seta, e oro, e palazzo 
si risolvono per lui in una determinata quantità di mezzi di sussistenza, 
forse in una giacca di cotone, in una moneta di rame e in un tugurio. E 
l’operaio che per dodici ore tesse, fila, tornisce, trapana, costruisce, 
scava, spacca le pietre, le trasporta, ecc., considera egli forse questo 
tessere, filare, trapanare, tornire, costruire, scavare, spaccar pietre per 
dodici ore come manifestazione della sua vita, come vita? Al contrario. 
La vita incomincia per lui dal momento in cui cessa questa attività, a 
tavola, al banco dell’osteria, nel letto. Il significato delle dodici ore di 
lavoro non sta per lui nel tessere, filare, trapanare, ecc., ma soltanto nel 
guadagnare ciò che gli permette di andare a tavola, al banco dell’osteria, 
a letto. Se il baco da seta dovesse tessere per campare la sua esistenza 
come bruco, sarebbe un perfetto salariat 
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